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Nella premessa al primo volume di questa ricerca sono partito dalla
voce sui collegi nel 
  

Dizionario
  

 di Gaetano Moroni
  


    

      
[1]
    
  
  

. In essa sono ricordati istituti, ad esempio quello inglese, che
non sospendono le attività durante l’occupazione napoleonica. Altri
invece chiudono e riprendono nel 1815, si pensi al Collegio
Clementino per i nobili italiani ed europei. Il Collegio Urbano di
Propaganda riapre nel 1817; però, qualche allievo è nell’Urbe da
tre anni e ha studiato con quelli del Collegio Romano in una sede
temporanea. Il Collegio Scozzese riparte nel 1820 e quello
Germanico-Ungarico nel 1824, ma non nella sede originaria,
assegnata al Seminario Romano. Sempre nel 1824 il Collegio dei
Nobili è rilanciato a Palazzo Borromeo (bolla 
  

Cum multa
  

 del 19 maggio) e i convittori sono “si romani che forestieri”. La
stessa bolla rende ai gesuiti gli antichi locali del Collegio
Romano, che così ritorna a pieno regime. Il Collegio Irlandese è di
nuovo in funzione nel 1826 e occupa gli spazi una volta del
Collegio Umbro a S. Lucia dei Ginnasi, ma il 3 giugno 1836
(costituzione 
  

Romanam Ecclesiam
  

) gli sono dati il monastero e la chiesa di S. Agata alla Suburra.
Il Collegio Bandinelli per studenti toscani è riaperto nel 1834 e
ospita gli studenti bergamaschi del Seminario Romano. Il quadro
tracciato da Moroni permette di visualizzare come i collegi per
stranieri si riprendano nell’arco di qualche decennio dopo la
duplice occupazione francese a cavallo tra Sette e
Ottocento.

 
   

                    
    
    
        
        
            1. I collegi secondo Serristori
        

        
        
    

    
    
        
                    

  

La riorganizzazione dei collegi per stranieri (o che comunque li
accettano) è dunque lunga. Nel 1842 il conte Luigi Serristori,
governatore di Siena, pubblica la seconda edizione della 
  

Statistica dell’Italia
  

, apparsa per la prima volta nel 1839
  


    

      
[1]
    
  
  

. I dati e le analisi sono ripartiti per Stati e nel quadro di
quello pontificio sono presentate le diocesi e i territori che
dipendono da Roma. Nelle stesse pagine si sottolinea la necessità
di prendere in considerazione quanto accade in altri continenti,
perché “[i] Pontefici hanno da lungo tempo, e con larghi mezzi
provveduto alla diffusione della Religione presso gl’Infedeli, ed
alla conservazione dell’unità cattolica nelle regioni anche le più
lontane”. Serristori segnala quindi come, proprio a tale scopo,
Gregorio XIII abbia fondato “in Roma i Collegi Nazionali, i quali
indi si accrebbero, e furono in gran parte dotati dai Papi”.

 
La 
Statistica dell’Italia conferma quali collegi abbiano
ripreso dopo la Restaurazione pontificia, dove e come. Nella sua
lista, più sintetica di quella di Moroni, troviamo tre voci: 1) il
Collegio Armeno, situato dietro il Colonnato di S. Pietro, che
educa nel proprio edificio i 15 alunni ivi residenti; 2) i collegi
che inviano i propri studenti al Collegio Romano; 3) quelli che li
mandano al Collegio Urbano di Propaganda Fide. Agli istituti legati
al Collegio Romano appartengono il Collegio Germanico-Ungarico (60
alunni) e i Collegi Scozzese (13), Irlandese (24) e Inglese (23).
Dai gesuiti inoltre studiano gli svizzeri residenti a Roma, mentre
gli studenti illirici dovrebbero recarsi al Collegio di Loreto,
fondato per loro dalla Compagnia di Gesù, ma non sempre lo fanno.
Al Collegio Urbano è riunito quello Greco, inoltre nell’istituto di
Propaganda sono formati 90 alunni di ogni parte del mondo: 10
caldei, 9 greci (compresi quelli delle comunità italiane), 6
armeni, 6 olandesi e 6 americani (partiti dall’Isola del Principe
Edoardo, dalla California, allora appartenente al Messico, e dagli
Stati Uniti), 5 cinesi, 5 siriaci, 5 maroniti, 5 albanesi, 5
scozzesi e 5 irlandesi, 4 georgiani, 4 egiziani, 4 tedeschi e 4
inglesi, 3 bulgari e 3 valacchi, 1 illirico

  
    [2]
  
. 
 
Serristori chiosa che da Propaganda
dipende pure il “Collegio per i giovani Chinesi”, con sede a
Napoli, ma “parte integrante del Collegio Urbano”. A suo parere,
sommando gli studenti di Roma e Napoli e quelli dei Collegi
Nazionali ancora in funzione, si raggiunge un totale annuo di circa
300 allievi stranieri. A questi si dovrebbe poi aggiungere gli
ospiti degli “Ospizi di Monaci Orientali” (ossia quelli per i greci
melchiti a S. Maria in Carinis, per i maroniti a S. Pietro in
Vincoli, per i mechitaristi armeni a S. Giuseppe a Capo le Case e
per gli armeni del Monte Libano a via Giulia) e dell’Ospizio degli
agostiniani irlandesi. Insomma Moroni e il governatore di Siena
concordano che agli inizi degli anni quaranta la presenza di
studenti e collegi stranieri a Roma è significativa, pur essendo
minore di quella sei-settecentesca analizzata nella prima tappa
della nostra ricerca

  
    [3]
  
. La struttura dei collegi sta, però, per avere un ulteriore
rilancio e ha già registrato nuovi ingressi, basti pensare al
Collegio dei cappellani di S. Luigi dei Francesi istituito nel
1840.  
 
         
  
  
  
  

                    

    
	1 
                        Luigi   Serristori, 
Statistica dell’Italia, Firenze, Stamperia        
granducale, 1842 (la prima edizione è del 1835). I dati sugli Stati
    Pontifici sono alle pp. 185-248, delle quali si vedano per i
Collegi    le pp. 196-197. Sull’autore, nato a Firenze nel 1793 e
mortovi nel      1857: Marco Lenzi, 
Moderatismo e amministrazione nel Granducato     di Toscana. La
carriera di Luigi Serristori, Firenze, Olschki,     2007.
                    

 
    





    
	2 
                        Sulla   composizione del Collegio Urbano
negli anni dal 1677 al 1897, vedi      Archivio di Propaganda Fide,
Congressi, Collegio Urbano, 22 volumi e    11 miscellanee, nonché
Giovanni Pizzorusso, 
Propaganda fide,   I, 
La congregazione pontificia e la giurisdizione sulle
missioni,      Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2022.
                    

 
    





    
	3 
                        Sul     passaggio tra Sette e Ottocento,
cfr. Giovanni Pizzorusso, 
Agli     antipodi di Babele. Propaganda Fide tra immagine
cosmopolita e  orizzonti romani (XVII-XIX secolo), in 
Storia d’Italia,   Annali 16, 
Roma la città del papa, a cura di Luigi Fiorani e  
Adriano Prosperi, Torino, Einaudi, 2000, pp. 476-518.
                    

 
    






    

    




    
    
        
        
            2. Sotto Pio IX
        

        
        
    

    
    
        
                    

  

La rinascita dei collegi per stranieri continua nei decenni
seguenti. Nel 1844 è fondato il Seminario Belga, come attestano gli
scavi archivistici di Johan Ickx
  


    

      
[1]
    
  
  

, ma la nascita di questi istituti è legato soprattutto alla
seconda metà del secolo, pur se qualche progetto è ideato in
precedenza. Nel 1853, ad esempio, si concretizza il sogno di un
Seminario Francese, accarezzato da anni. L’istituto apre con 12
allievi nel convento già delle clarisse a via di Santa Chiara; sei
anni dopo è approvato canonicamente e affidato in perpetuo agli
spiritani
  


    

      
[2]
    
  
  

. Nel 1859 nasce il Collegio Tedesco di S. Maria dell’Anima, legato
all’omonima parrocchia nazionale
  


    

      
[3]
    
  
  

.

 
Alcuni dei nuovi collegi e seminari
formano il clero per i paesi di missione (Seminario dei SS. Pietro
e Paolo, 1867), altri sono per chi si è convertito di recente (gli
ex anglicani nel Collegio Beda, 1852). In ogni caso l’aspetto più
importante del fenomeno è la nascita di istituti su base
geografica: il Seminario Pio (1853) per le diocesi degli Stati
Pontifici e dunque per i non romani; il Seminario Lombardo dei SS.
Ambrogio e Carlo (1854), che oltre a chi proviene da quella regione
ospita molti settentrionali; i Collegi Pio Latino-Americano (1858)

  
    [4]
  
, Nord Americano per gli Stati Uniti (1859)

  
    [5]
  
, Illirico (1863) e Polacco (1866)

  
    [6]
  
.  
 
Nel 1869 vien fornita una prima
statistica ufficiale sui collegi e sui loro studenti

  
    [7]
  
. In essa si elencano i seminari e i collegi della città.
Tra i primi sono compresi quello francese e quelli dell’America
meridionale e dell’America Settentrionale, con rispettivamente 63,
59 e 57 studenti. Tra i secondi, dopo il Collegio Urbano con 122
studenti, sono menzionati i Collegi Germanico-Ungarico (92
studenti), Inglese (20), Pio-Inglese (13), Scozzese (12),
Greco-Ruteno (22), Irlandese (61), Belgico (8), Teutonico (9),
Polacco (14), Lombardo (16), oltre a quelli Capranica (58) e
Pamphili (13) che hanno nel tempo allievi stranieri, ma non sono
pensati strettamente per essi.
 
      
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  

                    

    
	1 
                        Cfr.    i documenti in 
Inventario. Chiesa e Fondazione reale belga “San     Giuliano
dei Fiamminghi” a Roma, Roma, Gangemi Editore, 2016,      e 
Inventario dell’Archivio della Fondazione Lambert Darchis,
  Roma, Gangemi Editore, 2020, entrambi a cura di Johan Ickx e
Marco      Pizzo. Vedi inoltre Johan Ickx, 
De alumni van het Belgisch  Pauselijk College te Rome 1844-1994
/ Les anciens 
étudiants
   du Collège Pontifical Belge à Rome 1844-1994, Roma,
Tipografia     SGS, 1994.
                    

 
    





    
	2 
                        Cfr.    Alphonse Eschbach, 
Le Séminaire     pontifical français de Rome, Rome,       
 Desclée, Lefebvre et Cie, 1903, pubblicato per il cinquantenario. 
     Vedi anche 
150 ans au coeur de Rome: Le     Séminaire français
1853-2003, a cura       di Philippe Levillain, Philippe Boutry
e Yves-Marie Fradet, Paris,      Khartala, 2003.
                    

 
    





    
	3 
                        Il      collegio è istituito nell’ospizio
per pellegrini esistente dal  1398 e ospita soprattutto studenti
“austriaci” (oggi è  finanziato dalla Conferenza episcopale
dell’Austria). Per       questa e per successive informazioni sui
collegi odierni, vedi il       sito della Associazione del Rettori
dei Collegi Ecclesiastici di        Roma, https://www.arcer.it/, se
non altrimenti citato.
                    

 
    





    
	4 
                        Luis    Medina Ascencio, 
Historia del Colegio Pio Latino Americano (Roma:  
1858-1878), Mexico, Editorial Jus, 1979. Vedi inoltre il
saggio    in questo nostro volume.
                    

 
    





    
	5 
                        Vedi    documentazione in Henry A. Brann, 
History of the American College   of the Roman Catholic Church
of the United States, Rome, Italy,    New York, Benziger
Brothers, 1910, e in Archivio di Propaganda Fide,    Collegi Vari,
vol. 1, Collegio Americano del Nord in Roma 1856-1892.    Cfr.
anche Robert F. MacNamara, 
The         American College in Rome, 1855-1955,      
Rochester NY, Christopher Press, 1956.
                    

 
    





    
	6 
                        M.      Stepin, 
Gli inizi del Collegio Polacco a Roma nel XVI e XVII       
secolo e le azioni intraprese per la sua fondazione nel XIX
secolo,        “Diritto Canonico”, 53, 1-2 (2010), pp.
299-314, che la         attribuisce ai resurrezionisti.         
                    

 
    





    
	7 
                        
Stato       delle anime dell’Alma Città di Roma per l’anno
1869, Roma,         Dalla Tipografia della Reverenda Camera
Apostolica, 1869, p. 24.
                    

 
    






    

    




    
    
        
        
            3. Sotto Leone XIII 
        

        
        
    

    
    
        
                    

  

Nell’ultimo quarto del secolo continuano a nascere nuovi collegi e
inoltre si riportano in vita istituti già brevemente in funzione.
Ai cattolici di rito orientale è dedicata una cura particolare
grazie a plurime (ri)fondazioni: i Collegi Armeno nel 1885, dei
Maroniti nel 1894, Greco e Ruteno (oggi Ucraino di San Giosafatte)
entrambi nel 1897
  


    

      
[1]
    
  
  

. Al contempo sono creati 
  

ex novo
  

 i Collegi del Campo Santo Teutonico (1876, per tedeschi e
austriaci), Boemo (1884), Canadese (1888), Spagnolo di S. Giuseppe
Giosafatte (1892) e il Collegio Portoghese (1901). Inoltre nel 1900
è riformato il Collegio Illirico fondato da Pio IX
  


    

      
[2]
    
  
  

.

 
Il numero degli allievi è in
crescita costante. Nel 1901 il Collegio Germanico ne ha 103, il
Collegio Spagnolo 84, il Seminario Francese 83, il Collegio
Latino-Americano 71: in quattro hanno tanti ospiti quanti ne
avevano tutti gli istituti per stranieri al tempo di Serristori. Si
può prendere inoltre in considerazione un elemento ulteriore, che
verifica l’impatto numerico di questa presenza. Nel 1873 il
Collegio Romano dei gesuiti prende il nome di Università Gregoriana
e apre a più studenti. Nell’anno accademico 1897-1898 questi sono
1.051, di cui solo 338 italiani. I due terzi degli allievi sono
stranieri e tra questi si contano 188 tedeschi e 165 francesi

  
    [3]
  
.
 
Sotto Pio X i seminari e collegi
per stranieri arrivano a 29. Il loro numero è già di per sé
notevole, tuttavia l’entità dell’immigrazione studentesca non
italiana è ancora maggiore. Uno studio sul rilancio del Seminario
Francese nel primo quarto del Novecento mostra come in quei lustri
tantissimi istituti ospitino studenti di origine francese

  
    [4]
  
. Questi ultimi vanno nel Collegio Romano, nel Collegio di
S. Tommaso d’Aquino dei domenicani (tra l’altro brevemente ospitato
dal Seminario Francese dopo il 1870), nel Collegio di S. Isidoro
dei francescani irlandesi, nel Collegio degli agostiniani francesi,
infine nel Collegio di S. Alessio Falconieri dei serviti rilanciato
nel 1895 dopo un quarto di secolo di chiusura. Non si devono poi
dimenticare quanti risiedono nei collegi dei nuovi Istituti di vita
consacrata o quelli di ordini più antichi, ma che prima non avevano
sedi romane. La lista è lunghissima e vediamo come gli studenti
francesi risiedano nel Collegio della Santa Croce (1854), nel
Collegio internazionale dei Figli della Santa Famiglia (1864), nel
Collegio dell’Annunciazione degli agostiniani (1877), nel Collegio
internazionale dei maristi (1880), nello Scolasticato di Maria
Immacolata (1881), nel Collegio del SS. Sacramento (1883), nel
Collegio Serafico internazionale (1905), nel Collegio Regina degli
Apostoli (1877), nel Collegio internazionale S. Anselmo (1877), nel
Collegio del Sacro Cuore di Issoudun (1880), nel Collegio
internazionale S. Antonio da Padova (1888), nel Collegio
internazionale dei marianisti (1891), nel Collegio internazionale
dei cistercensi riformati (1892), nel Collegio internazionale di
Montfort (1899), nel Collegio internazionale S. Teresa (1900), nel
Collegio internazionale della Misericordia (1903), nel Collegio
internazionale del S. Cuore di Picpus (1904) e nelle case dei Padri
Bianchi, dei Padri della Salette, dei Preti del Sacro Cuore di Gesù
di Saint-Quentin.  
 
        
  
  
  
  
  
  

                    

    
	1 
                        Su      quest’ultimo, vedi
l’approfondimento nel saggio a esso dedicato         in questo
nostro volume.
                    

 
    





    
	2 
                        Oltre   a quanto nel saggio di John Zucchi
in questo volume, cfr. Hermas        Langevin, 
Le Collège canadien à Rome: les premiers vingt-cinq      
ans, Montréal, Imprimerie du Messager, 1913. Vedi  inoltre 
Les Sulpiciens de Montréal:         Une histoire de pouvoir et
de discrétion. 1657-2007,       a cura di Dominique
Deslandres, Ollivier Hubert e John A. Dickinson,    Montréal,
Fides, 2007, e John E. Zucchi, 
The        Pontifical Canadian College: An Enduring Tradition,
125 Years of        History, Città del Vaticano,      
Tipografia Vaticana, 2014, nonché Jules Racine St-Jacques, 
Mens     sana in corpore ecclesiastico sano: le collège
canadien à Rome,         1888-1939, in 
Le       Saint-Siège, le Québec et l’Amérique Française. Les
Archives    Vaticanes, pistes et défis, a cura di      Martin
Pâquet, Matteo Sanfilippo e Jean-Philippe Warren, Québec,       
PUL, 2013, pp. 157-173.
                    

 
    





    
	3 
                        Charles         Daniel, Paul Baumgarten e
Antoine De Waal, 
Rome.    Le chef suprême, l’organisation et l’administration
centrale de         l’Église, Paris, Plon, Nourrit et  Cie,
1900, p. 597. Per la Gregoriana: Giacomo Martina, 
Grégorienne  (Université), in 
Dictionnaire  d’histoire et de géographie ecclésiastiques,
      XXIII, a cura di Roger Aubert, Paris, Letouzey et Ané, 1988,
coll.      81-88.
                    

 
    





    
	4 
                        Paul    Airiau, 
Le Seminaire Français de Rome       du P. Le Floch,
1904-1927, tesi di         dottorato, Institut d’Études
Politiques de Paris, 2003.
                    

 
    






    

    




    
    
        
        
            4. Sotto Pio X
        

        
        
    

    
    
        
                    

  

Sul finire del pontificato di Pio X sono ancora fondati nuovi
istituti: per esempio, nel 1910 è aperto il Pontificio Ospizio
Polacco a via Cavallini. Il numero dei collegi per stranieri è
decisamente aumentato, così come quello in genere dei collegi
ecclesiastici romani. Nel 1911 su di essi scrive monsignor Albert
Battandier, già vicario generale del cardinale
Jean-Baptiste-François Pitra (dal 1869 al 1889 bibliotecario di
Santa Romana Chiesa) e fondatore nel 1898 dell’
  

Annuaire pontifical catholique
  


    

      
[1]
    
  
  

. Nella sua sintesi spiega come collegi e seminari ospitino gli
studenti che frequentano le università ecclesiastiche romane e che
in queste ultime dopo il 1904 (decreto del cardinal vicario di
Roma, 5 maggio) può iscriversi solo chi è ospitato nei collegi. Il
prelato francese chiosa che talvolta “collegio” e “seminario” sono
sinonimi e che, altrettanto spesso, sia i collegi, sia i seminari
non sono solo luoghi di residenza, ma anche università. Persa la
Sapienza, requisita dallo Stato, l’insieme delle università
pontificie è ora composto dal Seminario Romano, dall’Università
Gregoriana, dalla Minerva (in precedenza Collegio S. Tommaso
d’Aquino), dal Collegio Urbano di Propaganda (dove continuano ad
andare molti studenti nordamericani, pure se il Canada e gli Stati
Uniti non sono più sotto la giurisdizione di questa Congregazione),
dall’Istituto Biblico (inaugurato nel 1909 nei locali del Collegio
Leoniano in via Pompeo Magno, poi trasferito a piazza della
Pilotta), inoltre da alcuni Collegi degli ordini regolari. Oltre
che alla Gregoriana e alla Minerva si può infatti studiare al
Collegio Angelico dei domenicani, aperto a chi non è membro
dell’ordine. Sono invece destinati solo ai giovani del proprio
istituto di vita consacrata il Collegio di S. Adalberto a via
Sforza Pallavicini (carmelitani), quello dei frati minori ospitato
nel convento di S. Antonio a via Merulana, quello dei serviti a via
S. Nicola da Tolentino. Battandier aggiunge che la casa generalizia
dei minori conventuali ospita il Collegio S. Bonaventura, mentre in
via di S. Teodoro sorge un secondo collegio dello stesso ordine,
destinato ai futuri missionari. Nella stessa via i frati minori
irlandesi hanno il loro collegio, mentre gli agostiniani ne hanno
uno nel convento di S. Monica, accanto al S. Uffizio. Il collegio
dei carmelitani scalzi è nella casa generalizia a corso d’Italia e
i cappuccini ne stanno costruendo uno nella loro casa a via
Boncompagni. Pure altri istituti di vita consacrata hanno proprie
istituzioni educative: gli oblati di Maria Immacolata a via dei
Serpenti, i padri d’Issoudun a via della Sapienza, i padri della
Salette a via Cavour. In genere, però, gli istituti religiosi di
nuova fondazione preferiscono inviare i propri studenti alla
Gregoriana o all’Angelico. Battandier infine nota come Leone XIII
abbia trasformato in università il Seminario Vaticano nella Casa di
S. Marta, ma si sia trattato di un esperimento di breve
durata.

 
Il prelato francese segnala che 32
collegi romani a quel tempo ospitano studenti universitari, ma non
impartiscono corsi. In alcuni alberga chi ora è suddito italiano:
il Collegio dei SS. Ambrogio e Carlo accoglie sempre i lombardi e
più in generale i seminaristi del nord Italia, il Seminario Pio
soprattutto i marchigiani, il Collegio Leoniano (1902) chi non ha
propri collegi come i toscani o i meridionali. Altri aprono agli
stranieri. L’Accademia dei Nobili Ecclesiastici a piazza della
Minerva era inizialmente per gli aristocratici non romani, ma
comunque della Penisola; ora, però, accoglie sempre più non
italiani. Questi sono accettati pure nel Seminario dei SS. Pietro e
Paolo a via S. Nicola da Tolentino, che forma missionari per la
Cina (dove dal 1887 il Seminario gestisce un vicariato apostolico)
e nella Bassa California (dove ha un altro vicariato dal 1896). 

 
Battandier elenca poi altri collegi
sui quali aggiunge dettagli alla rinfusa. Il Collegio Boemo è a via
Sforza Cesarini. Quello Illirico è stato rilanciato da Pio IX per
le diocesi della Dalmazia, della Croazia, della Slovenia e della
Bosnia, ma Leone XIII lo ha riorganizzato (bolla 
Slavorum gentem, 1° agosto 1901) come Collegio sacerdotale
di San Girolamo per il solo popolo croato

  
    [2]
  
. Il Collegio Tedesco è stato trasferito nel 1886
nell’antico hotel Costanzi di via S. Nicola da Tolentino. Il
Collegio Polacco rifondato da Pio IX e affidato ai resurrezionisti
è stato prima a via Salaria vecchia e poi nei locali del vecchio
Collegio Maronita a via dei Maroniti: a causa dell’ostilità russa e
tedesca vi vanno solo coloro che provengono dalla Polonia
austriaca. Il collegio Irlandese è stato per qualche anno alla
Salita del Grillo e poi si è trasferito a S. Agata dei Goti. Per il
Collegio Americano degli Stati Uniti Pio IX ha comprato nel 1859 il
convento di S. Maria dell’Umiltà, nella via omonima, e lo ha donato
a Propaganda. Il Collegio Belga è stato avviato a via del Sudario e
poi spostato a via del Quirinale. Il Collegio Canadese è un
seminario per i sacerdoti di lingua francese di quel paese ed è
organizzato sulla falsariga del Seminario Francese

  
    [3]
  
. Il Collegio Spagnolo è sorto nell’ospizio nazionale di S.
Maria di Monserrato e poi trasloca a palazzo Altemps

  
    [4]
  
. La fondazione del Collegio Latino Americano è suggerita da
un prete cileno nel 1857, ma è concretizzata l’anno dopo e apre con
appena 15 allievi. È affidato ai gesuiti e locato nel loro antico
noviziato di S. Andrea del Quirinale. Nel 1884 è traslocato in via
Belli nel nuovo quartiere Prati e solo allora è eretto
canonicamente da Leone XIII. Il Collegio Portoghese apre nel 1900 a
via del Banco di S. Spirito

  
    [5]
  
. Il Collegio Greco, rinato nel 1847, era per i sacerdoti di
rito greco che non parlavano la lingua greca e dunque ospitava
ruteni, rumeni e bulgari. All’inizio era affidato ai
resurrezionisti, ma torna ai gesuiti nel 1889. Nel 1897 Leone XIII
fonda il Collegio Ruteno accanto alla chiesa dei SS. Sergio e Bacco
a piazza della Madonna dei Monti; inoltre invia romeni e bulgari a
Propaganda. Il Collegio Greco, ora pensato per i grecofoni, è
sottratto al controllo di Propaganda e affidato ai benedettini,
che, però, devono seguirvi il rito greco.
 
La voce, densa e un po’ confusa, di
Battandier fa comprendere la complessità delle vicende, che vedono
coinvolti i collegi per stranieri: in particolare i loro continui
cambi d’indirizzo sia per quanto riguarda le vie, sia per quanto
riguarda i programmi di studio e la scelta degli allievi. Due anni
dopo, Umberto Benigni, uno dei funzionari vaticani oggi più
studiati per la rete antimodernista che ha creato e diretto
formando un ricchissimo archivio lasciato

  
    [6]
  
, scrive la voce sui collegi romani per 
The Catholic Encyclopedia

  
    [7]
  
. Come il francese, affronta la confusione tra seminari e
collegi; inoltre sottolinea quanto i secondi non soltanto aiutino i
giovani a studiare a Roma, ma rafforzino nel proprio paese
l’attaccamento alla Santa Sede

  
    [8]
  
. Per questo, chiosa, negli ultimi tempi ne sono stati
fondati o rifondati tanti. Benigni evidenzia anche come dopo il
1861 molti collegi siano germogliati dal Collegio Urbano di
Propaganda, che è una delle istituzioni assieme alla Gregoriana, al
Seminario Romano e alla Minerva dove si seguono i corsi
universitari.  
 
In genere Benigni non si discosta
da Battandier, se non aggiungendo informazioni e aneddoti. Così a
proposito del Seminario Lombardo dei SS. Ambrogio e Carlo, menziona
la generosità del cardinal Borromeo e del duca Scotti per aprirlo
nel 1854 nel palazzo della Confraternita a via del Corso, nonché la
chiusura dal 1869 al 1878 e la riapertura quando Leone XIII
permette ai vescovi dell’Alta Italia, nonché a quelli di Modena,
Parma e Piacenza, di finanziarlo

  
    [9]
  
.
 
   
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  

                    

    
	1 
                        Albert  Battandier, 
Les Collèges    ecclésiastiques de Rome, “Rome”,   85
(1911), pp. 13-26, ora consultabile a       
http://www.liberius.net/articles/Les_colleges_ecclesiastiques_de_Rome.pdf.
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                        Non     riesce ad aprire sino al 1911, ma
poi è subito  chiuso (1915) per la guerra. Riapre nel 1924 ed è
sistemato nel         decennio successivo    
(https://www.arcer.it/collegi-arcer/pontificio-collegio-croato-di-san-girolamo.html).
  Vedi il saggio in questo nostro volume.
                    

 
    





    
	3 
                        Un      trafiletto di “The New York Times”
del 25 febbraio 1887 ricorda         la posa della prima pietra e
segnala come sia avvenuta alla presenza    dei cardinali Edward
Henry Howard (Frascati), James Gibbons     (Baltimora) e
Elzéar-Alexandre Taschereau (Québec), nonché di   Stepanos Bedros X
Azarian, patriarca degli armeni, dei  rappresentanti dei Collegi
Americano, Inglese, Scozzese, Irlandese e    Armeno, di alcuni
vescovi statunitensi e francesi, di monsignor         Domenico
Jacobini, segretario di Propaganda Fide, dei sulpiziani e      di
una deputazione canadese. Visto il parterre degli invitati, nelle  
 intenzioni vaticane non sarebbe una istituzione francofona, ma già
     nel primo anno di corsi solo uno studente di Toronto e uno di
Bombay    non provengono dal Québec. In seguito gli alunni
statunitensi sono      più numerosi di quelli provenienti
dall’Ontario o dalle Province        Marittime, mentre la diocesi
francofona di St-Boniface (Manitoba)       invia regolarmente
borsisti, cfr. gli elenchi nel già citato H.         Langevin, 
Le Collège Canadien à Rome.
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                        Vedi    il saggio a esso dedicato in questo
nostro volume.
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                        Il      Collegio è aperto nell’anno
accademico 1898-1899 presso S.      Antonio dei Portoghesi; dal
1900 al 1974 è      nel palazzo Alberini di via del Banco di S.
Spirito, poi si sposta      nella sede attuale di via Nicolò V.
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Documenti sul modernismo dal fondo Benigni, “Ricerche  per
la storia religiosa di Roma”, 8 (1990), pp. 223-300, e 
Il       Fondo di mons. Umberto Benigni dell’Archivio Segreto
Vaticano.  Inventario, ibid., pp. 347-402; Roland Götz, 
“Charlotte im     Tannenwald”. 
Monsignore Umberto Benigni        (1862-1934) und das
antimodernistische Sodalitium Pianum,  in 
Für euch Bischof – mit euch      Christ. Festschrift für
Friedrich Kardinal Wetter zum siebzigsten       Geburtstag, a
cura di Manfred      Weitlauff e Peter Neuner, St. Ottilien,
EOS-Verlag, 1998, pp.   389-438; Nina Valbousquet, 
Catholique       et antisémite. 
Le réseau de Mgr        Begnini - Rome, Europe, Etats-Unis,
1918-1934,     Paris, CNERS, 2020.
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                        Umberto         Benigni, 
Roman colleges,       in 
The Catholic Encyclopedia,  XIII, New-York, Robert
Appleton Company, 1912, pp. 131-136.
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                        Per     studi specifici: Giovanni
Pizzorusso, 
Gli allievi del Collegio      Urbano di Propaganda Fide nelle
diocesi canadesi (1893-1908),      “Rivista di studi
canadesi”, 5 (1992), pp. 49-53, e 
Romani  d’intelletto e di cuore: seminaristi canadesi del
Collegio Urbano       di Propaganda Fide (1829-1908), “Il
Veltro”, XXXVIII, 3-4,         1994, pp. 151-162; Cecilia Bautista
García, 
Hacia la        romanización de la Iglesia mexicana a fines del
siglo XIX,         “Historia Mexicana”, LV (2005), pp. 99-141;
Francisco Javier    Ramón Solans, 
Pensar la globalidad de la Iglesia católica. La       formación
de sacerdotes latinoamericanos en Roma en la segunda  mitad del
siglo XIX, “Debates de Redhisel”, 4, 3, apéndice        
(2021), pp. 41-58; Milagros Gallardo, 
La formación del clero        argentino en el Colegio Pío
Latino Americano. Los alumnos de la         diócesis de Córdoba
(Argentina) y la consolidación de un modelo         eclesial romano
(1877-1927), “Humanidades (Montevideo. En  línea)”, 12 (2022),
https://doi.org/10.25185/12.4. Claude       Prudhomme, 
Léon XIII et la curie    romaine à l’époque de Rerum
novarum,       in AA.VV., 
«
Rerum  novarum
». Écriture, contenu et         réception d’une
encyclique, Rome,  École Française, 1997, pp. 29-48 e François
Jankowiak, 
La   Curie Romaine de Pie IX à Pie X. Le gouvernement central
de     l’Église et la fin des États pontificaux,  Rome, École
Française, 2007, cap. 2, rilevano come la fedeltà a         Roma si
rafforzi grazie alle reti amicali che nascono dalla comune     
frequentazione di una università pontificia.
                    

 
    





    
	9 
                        Il      seminario è riaperto nei locali
accanto alla chiesa nazionale   lombarda di via del Corso. Il
vescovo di Piacenza informa sui   passaggi il duca Gallarati
Scotti, che finanzia la ristrutturazione,    vedi Giovanni Battista
Scalabrini, 
Scritti, vol. 4, 
Lettere        (parte I), Basilea, CSERPE, 1983, pp.
274-275.
                    

 
    






    

    




    
    
        
        
            5. Un quadro conclusivo
        

        
        
    

    
    
        
                    

  

Per finire di tracciare questo panorama possiamo ricorrere a una
dettagliata relazione vaticana, datata 20 dicembre 1912
  


    

      
[1]
    
  
  

. Tale testo distingue, come Battandier e Benigni, le università e
le grandi scuole dai collegi veri e propri e sottolinea come tra le
prime la più frequentata sia la Gregoriana, che in quell’anno
accademico conta circa 1.100 studenti in teologia, filosofia e
diritto canonico. La segue il Seminario Romano, all’Apollinare, che
comprende quattro ben collegi universitari: teologico, legale,
filosofico, filologico orientale (dove si insegnano francese,
tedesco e inglese oltre a greco, ebraico, siriano, copto e assiro).
In tutti e quattro il Seminario Romano concede diplomi di laurea e
di specializzazione, mentre il Collegio di Propaganda concede solo
quelli in filosofia e teologia. Però, al collegio di Propaganda
vanno gli allevi del Collegio Orientale e quindi vi si studia anche
l’ebraico, il siriano, l’arabo, il greco, l’armeno e il
cinese.

 
L’Angelico, fondato dai domenicani,
impartisce corsi in filosofia e teologia e prepara soprattutto
sulla dottrina di S. Tommaso. Vi studiano i confratelli di varie
nazioni, ma anche secolari e regolari. L’Istituto Pontificio
Biblico, creato da Pio X a via della Pilotta, è diretto dai gesuiti
e forma alla esegesi biblica: i suoi esami devono perciò essere
sostenuti davanti alla Commissione Pontificia per gli Studi
Biblici, creata da Leone XIII.
 
Per quanto riguarda i seminari,
collegi secolari e collegi regolari, il rapporto parte dalla
Accademia dei nobili ecclesiastici, specificando, però, che non è
un seminario, né un collegio, ma una istituzione libera, dove gli
ecclesiastici nobili integrano i corsi delle università con una
preparazione in scienza dell’amministrazione e della diplomazia. Il
Seminario Romano è il seminario della diocesi, accanto vi è il
Seminario Pio, dove studiano gli allievi delle altre diocesi degli
ex-stati pontifici. Il Seminario pontificio di S. Pietro accoglie i
giovani ecclesiastici destinati alla Basilica. Pio X su richiesta
del cardinale Mariano Rampolla del Tindaro ne ha soppresso i corsi,
ma salvaguardato l’internato. Gli allievi, poco numerosi, seguono
quindi gli insegnamenti della Gregoriana.
 
Il Seminario Pontificio Leonino,
fondato grazie a un legato di un ricco romano, si trova a Prati. Ha
un centinaio di allievi che, oltre ai corsi delle Università,
seguono una specializzazione pedagogica per divenire direttori o
professori di seminario. Il Pontificio Seminario Francese ospita
130 allievi che vogliono laurearsi a Roma. Il Seminario dei SS.
Apostoli Pietro e Paolo prepara i sacerdoti che vanno in Cina,
California, Messico e Argentina. Il Seminario Lombardo dei SS.
Ambrogio e Carlo ospita anche allievi veneti, che studiano alla
Gregoriana come i lombardi.
 
I collegi, che a detta del relatore
differiscono dai seminari soltanto per il nome, sono guidati dal
Collegio Paganica, il quale accoglie borsisti e allievi paganti:
tutti seguono i corsi della Gregoriana. Gli allievi di Propaganda
studiano invece nel Collegio Urbano: vengono dai paesi di missione
e si impegnano a tornarvi. Il Collegio Germanico-Ungherese è
diretto dai gesuiti e ospita un centinaio di allievi. Il Collegio
Inglese sotto Leone XIII ha annesso il Collegio del Venerabile
Beda, che riceve i conversi inglesi preparantesi al sacerdozio. Il
Collegio Greco di via del Babuino è diretto dai benedettini di rito
greco e ha 40 allievi, soprattutto melchiti o italo-greci.
 
Sono poi elencati un buon numero di
collegi nazionali di cui si danno poche informazioni, relative in
genere al numero degli studenti. Sono menzionati i collegi:
Americano del Nord a via della Unità (circa 100 allievi tutti
statunitensi); Belga (30 allievi di varie diocesi); Pio-Latino
dell’America del Sud (diretto dai gesuiti ai Prati di Castello, ha
più di 100 allievi provenienti dalle diocesi del sud America);
Polacco; Armeno; Boemo a via Sistina; Spagnolo a palazzo Altemps
(100 allievi); Canadese; Irlandese; Scozzese; Ruteno diretto dai
basiliani; Maronita; Portoghese.  
 
Gli istituti del clero regolare
sono molto numerosi e in genere ospitano soltanto allievi
appartenenti all’Ordine che possiede l’istituto. La lista qui è più
breve ed è ricordato che i benedettini hanno un collegio a S.
Anselmo sull’Aventino (70 allievi). I conventuali ne hanno due, uno
per gli studi superiori e l’altro per i futuri missionari.
Carmelitani, augustani, maristi, oblati e altri istituti hanno
propri istituti. I francescani hanno un grande collegio a S.
Antonio in via Merulana, annesso alla curia generalizia. I
cappuccini hanno aperto il Collegio Serafico a via Boncompagni. In
conclusione si ipotizza che a Roma vi siano almeno 4.000 studenti
provenienti da più continenti, registrando un incremento
notevolissimo rispetto a quanto indicato da Moroni e
Serristori.
 
L’impatto dei collegi e degli
studenti stranieri nella Roma ormai capitale italiana è comunque
notevolissimo e contrassegna la vita della città, come d’altra
parte evidenziano molti ritratti coevi sottolineando l’onnipresenza
di ecclesiastici e seminaristi in ogni angolo dell’Urbe.
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                        Archivio        Apostolico Vaticano,
Segreteria di Stato, 1911, rubr. 284, fasc. 2,     ff. 30-33.
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Collegi di Roma, in 
Dizionario di erudizione       storico-ecclesiastica, XIV,
In Venezia, Dalla Tipografia   Emiliana, 1842, pp. 142-242. Vedi
Matteo Sanfilippo, 
Collegi per    gli stranieri a Roma: una introduzione
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Le Séminaire français de Rome, fondé en plein cœur du XIX
  

e
  

 siècle par la congrégation du Saint-Esprit, a déjà fait l’objet de
quelques publications et de travaux scientifiques. Tout d’abord, il
y eut des documents internes parmi lesquels deux ouvrages composés
par d’anciens recteurs. Le premier est un livre publié par le père
Alphonse Eschbach en 1903, à l’occasion du cinquantenaire de
l’établissement
  


    

      
[1]
    
  
  

; le second,a élaboré par le père Jean-Baptiste Frey, date de 1935,
porte plus spécifiquement sur 
  

Le Saint-Siège et le Séminaire français de Rome
  

 et rassemble, ainsi que son sous-titre l’indique, des 
  

Lettres et allocutions pontificales
  

 sur l’établissement
  


    

      
[2]
    
  
  

. Par ailleurs, en 1953, un ancien élève, l’abbé Raaymond Dulac,
consacra un article à son 
  

alma mater
  

 à l’occasion de son centenaire
  


    

      
[3]
    
  
  

.

 
Le premier historien à se pencher
sur le Séminaire français fut Yves-Marie Hilaire qui a publié, en
1967, un article scientifique sur le recrutement des élèves dans
cette institution

  
    [4]
  
. Plus de trente ans plus tard, Paul Airiau a consacré sa
thèse de doctorat à l’histoire de l’établissement sous le rectorat
du père Henri Le Floch (1904-1927)

  
    [5]
  
 qui exerça une influence déterminante sur toute une
génération de clercs romanisés, parmi lesquels Mgr Marcel Lefebvre.
Après cette thèse, soutenue en 2003 et toujours inédite, Airiau a
écrit au moins deux textes sur le sujet

  
    [6]
  
. Enfin, il faut mentionner la parution, en 2004, d’un
ouvrage collectif édité à l’occasion du 150
e anniversaire de l’établissement et qui fait appel,
entre autres, à certains historiens: Paul Airiau, Philippe Boutry,
Jean-Dominique Durand, Frédéric Gugelot, Marcel Launay, Philippe
Levillain et Jacques Prévotat

  
    [7]
  
. 
 
Dans ce chapitre, nous allons nous
pencher sur la fondation du Séminaire français de Rome en nous
attardant tout d’abord sur ses origines, afin de montrer qu’il
s’agit d’une entreprise ultramontaine pour romaniser le clergé
français, puis sur sa fondation en tant que telle, avant de mettre
en évidence que l’établissement a continuellement bénéficié du
soutien de la papauté.  
 
       
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  

                    
    
    
        
        
            1. Les origines
        

        
        
    

    
    
        
                    

  

Le Séminaire français de Rome fut institué par la congrégation du
Saint-Esprit fondée à Paris en 1703 par Claude-François Poullart
des Places. D’abord particulièrement orientée vers la formation du
clergé, elle acquit au fil des ans une dimension missionnaire qui
s’accentua à partir de 1848, après sa fusion avec la Société du
Saint-Cœur de Marie établie en 1841 par François Libermann
  


    

      
[1]
    
  
  

.

 
En 1853, dans une lettre à Mgr
Aloyse Kobès, spiritain et coadjuteur du vicaire apostolique des
Deux-Guinées, le père Ignace Schwindenhammer, alors supérieur
général de la congrégation du Saint-Esprit, écrivait:  
 
   



 Il y a bien longtemps que nous
désirions avoir quelqu’un à Rome pour expédier les affaires. Mais
pour exécuter ce projet on attendait une occasion, or cette
occasion semble se présenter à présent. On sent en France la
nécessité d’un séminaire à Rome pour les jeunes étudiants français
qui vont y faire ou perfectionner leurs études ecclésiastiques. 
L’Univers avait même un article

  
    [2]
  
, il y a quelques semaines, sur cette matière. Nous nous
sommes alors demandé si ce n’était pas là une ouverture que nous
offrait la Divine Providence pour l’accomplissement de notre
projet. Plusieurs prélats, entre autres le Cardinal Gousset, que
nous avons consulté à ce sujet, nous ont encouragés et nous ont
même fait espérer des sujets, ils disent et nous pensons bien ainsi
qu’il suffirait de 2 ou 3 membres de la Congrégation en plus, pour
cette œuvre […]

  
    [3]
  
.
 
  



Outre le cardinal Thomas Gousset,
ultramontain, le père Schwindenhammer écrivait avoir demandé l’avis
d’autres évêques. S’il ne les nomme pas, on peut probablement
déduire leurs noms d’une ébauche de projet écrite par le père
Louis-Marie Lannurien

  
    [4]
  
 et envoyée au cardinal Giacomo Filippo Fransoni par le père
Schwindenhammer:
 
   



 […] il est une autre œuvre que nos
vénérés évêques nous ont exhortés à entreprendre pour le bien de
l’Église de France. Ces prélats – dont nous pouvons principalement
citer Son Em. le Cardinal Gousset, archevêque de Reims, Mgr
Parisis, évêque d’Arras, Mgr de Salinis, évêque d’Amiens, Mgr Pie,
évêque de Poitiers, Mgr l’évêque d’Angoulême [Cousseau], nous ont
observé qu’il manque à Rome un Séminaire pour les Français, tel
qu’il y en a pour les Germains, pour les Irlandais, pour les
Écossais; que nos jeunes Français qui allaient puiser à Rome les
saines doctrines et la haute science théologique, s’y trouvent dans
un état de trop grande indépendance, nuisible à leur vocation et
que les évêques eux-mêmes enverraient plus volontiers leurs sujets
dans la capitale du monde chrétien, s’ils pouvaient les y faire
demeurer dans une maison semblable, pour la régularité, à nos
séminaires de France. Ces vénérés Prélats nous ont engagés à fonder
à Rome une maison de ce genre et ils nous ont promis d’y envoyer
dès l’année prochaine quelques-uns de leurs sujets, dans l’espoir
d’accélérer le mouvement qui se fait en France vers les doctrines
pures de l’Église romaine et vers l’union la plus intime avec le
Saint-Siège

  
    [5]
  
.
 
   
  
  
  
  
  
  
  
  

                    

    
	1 
                        Paul    Coulon (dir.), 
Claude-François Poullart des Places et les   Spiritains. De la
fondation en 1703 à la restauration par Libermann     en 1848,
Paris, Éditions Karthala, 2009.
                    

 
    





    
	2 
                        Barrier,        
Nouvelles de Rome, “L’Univers”, dimanche 28 novembre  
1852: “[…] il faut bien en convenir, la France est peut-être le    
    pays du monde qui a le plus négligé d’offrir aux membres de son
        clergé qui veulent étudier à Rome les moyens de le faire.
Presque       tous les autres pays ont dans la Ville Éternelle,
centre du     catholicisme, un collège, une académie, un
établissement        quelconque pour recueillir leurs nationaux:
l’Allemagne a le    magnifique 
Collège Germanique […]. Le collège anglais, le     
collège irlandais, le collège écossais, le collège grec, le    
collège arménien, et plusieurs autres que nous oublions sans   
doute, existent depuis des siècles. La Belgique a formé depuis 
quelque temps un collège destiné à recevoir les jeunes 
ecclésiastiques qui se sont distingués dans le cours de leurs  
études théologiques et économiques, dans les séminaires et les 
universités belges, et que les Évêques envoient compléter à    
Rome leur instruction par la fréquentation des universités et des  
    congrégations romaines. La France seule n’a aucun établissement
        de ce genre. Quelques chambres à Saint-Louis, quelques
autres à         l’académie ecclésiastique, voilà tout ce qu’elle
peut offrir,   et encore ces ressources si minimes sont-elles
éventuelles, fort        précaires, et très souvent inaccessibles
aux jeunes étudiants.  Les étudiants français sont donc réduits
pour la plupart à      s’établir seuls, isolés, dans une chambre
solitaire, absolument         comme les étudiants du quartier
latin, à Paris, avec tous les   inconvénients pour leurs études et
leur vocation que l’on peut  imaginer. Il y a là un besoin urgent à
satisfaire, maintenant   surtout que quelques Conciles provinciaux
ont annoncé l’intention       d’envoyer à Rome, pour y terminer
leurs études, quelques élèves         de chacun des diocèses de la
province. […] Nous espérons qu’on  nous pardonnera d’avoir touché
une question qui nous semble de la       plus haute importance. On
assure, du reste, que ce projet est dans      les désirs d’un
certain nombre de Prélats; et nous ne doutons   pas que la France
ecclésiastique ne se décide prochainement à   sortir de l’état
d’infériorité où elle est réduite à Rome       sous ce rapport”.
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Mgr Aloyse Kobès, 21 janvier   1853, Archives du Séminaire français
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Le père Louis-Marie Lannurien fondateur du     Séminaire
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Fradet (dir.), 
150 ans au cœur de Rome, pp. 20-21.
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                        Première        ébauche du projet écrite
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            2. La fondation du père Louis-Marie Lannurien
        

        
        
    

    
    
        
                    

  

La congrégation du Saint-Esprit, de tradition romaine et
ultramontaine, confia au père Louis-Marie Lannurien la charge de
fonder un Séminaire français à Rome. Il arriva dans la Ville
Éternelle le 27 février 1853 et descendit à l’hôtel de la Minerve
où se trouvaient Mgr Antoine de Salinis et Louis Veuillot, alors en
pleine querelle avec Mgr Félix Dupanloup et l’abbé
Jean-Pierre-Laurent Gaduel, son vicaire général, à propos de la
presse religieuse laïque
  


    

      
[1]
    
  
  

. Le lendemain, il se rendit chez Mgr Louis-Gaston de Ségur, alors
auditeur de Rote pour la France, à qui il avait écrit avant de
partir afin de lui demander de l’aide dans sa recherche d’une
maison pour sa communauté. Mgr de Ségur lui annonça qu’il avait
trouvé un établissement: “Quelle ne fut pas ma surprise et ma joie
quand Mgr de Ségur me dit que notre maison de Rome était toute
trouvée et qu’il espérait que dans quelques jours nous pourrions en
prendre possession […]”
  


    

      
[2]
    
  
  

.

 
Il s’agissait de l’église et de la
maison de Saint-Nicolas-des-Lorrains

  
    [3]
  
 près de la Piazza Navona. Les difficultés s’accumulèrent
cependant et le père Lannurien jugea que ces bâtiments ne
convenaient pas, en particulier parce que l’église dépendait de
l’Ambassade de France. Pie IX lui-même déconseilla au père cet
établissement parce qu’il voulait éviter toute ingérence gallicane
dans l’œuvre: “Mgr de Ségur m’a parlé du projet de vous établir à
Saint-Nicolas-des-Lorrains; mais cela ne me convient pas beaucoup,
d’abord parce que vous y serez dépendant de l’Ambassadeur et du
Gouvernement français; et pour le but que vous vous proposez, vous
n’avez besoin de ne dépendre que de l’autorité spirituelle; de
plus, vous seriez là comme incorporés au clergé de Saint-Louis, et
vous y trouveriez encore un peu de Gallicanisme”

  
    [4]
  
. Or, Pie IX voulait que ce séminaire soit “institué comme
contrepoison du Gallicanisme”

  
    [5]
  
.
 
Le père Lannurien se tourna alors,
avec l’aide de Louis Veuillot, vers l’ambassade d’Espagne qui avait
une propriété à louer via Sistina. Toutefois, le prix demandé et le
local ne convenaient pas. Deux autres affaires se présentèrent:
tout d’abord, une église située dans le Transtevere, mais la maison
attenante était trop exiguë; ensuite, un couvent de Visitandines,
rue de l’Umiltà, mais il était occupé par des soldats français.
C’est finalement l’abbé Marie-Dominique Bouix

  
    [6]
  
 (un autre ultramontain), alors à Rome à la suite d’un
différend avec Mgr Marie Dominique Auguste Sibour, qui trouva un
bâtiment intéressant, l’ancien collège des Irlandais, situé via
degli Ibernesi. Le contrat fut signé le 31 mai 1853

  
    [7]
  
. 
 
Pour la première rentrée, en 1853,
le Séminaire accueillit douze élèves issus des diocèses de
Poitiers, Amiens, Cambrai, Tours, Montauban et Metz

  
    [8]
  
. Dès l’année suivante, le père Lannurien dut se mettre à la
recherche d’un local plus approprié et en meilleur état. Entre
temps, le 6 septembre 1854, il mourut du choléra qui avait touché
la ville de Rome cette année-là. En 1855, son successeur, le père
Melchior Freyd, acheta un ancien couvent de Clarisses, via Santa
Chiara. À partir du mois d’octobre 1856, ce fut l’emplacement
définitif du Séminaire français. Pie IX accorda non seulement tout
son soutien aux spiritains

  
    [9]
  
, mais il alla plus loin en leur faisant donation du terrain
et des décombres de l’église Santa Chiara. Sous la signature du
pape se trouvent des mots qui prouvent tout son attachement à la
cause des spiritains: “[…] le Séminaire français, fondé récemment
par les supérieurs de la congrégation du Saint-Esprit et de
l’Immaculé Cœur de Marie, a mérité les louanges de tous les hommes
sages et clairvoyants. Il fait concevoir le très doux espoir que,
comme beaucoup d’autres, il contribuera au progrès de la cause de
la sainte foi et de la religion en France”

  
    [10]
  
.
 
De leur côté, certains évêques
français ne tarissaient pas d’éloges sur le Séminaire et
souhaitaient une reconnaissance officielle. Selon le père Frey,
“[…] soixante-seize archevêques et évêques, et à leur tête les
cardinaux de Lyon (card. de Bonald), de Bordeaux (card. Donnet), de
Reims (card. Gousset), de Besançon (card. Mathieu), de Paris (card.
Morlot), de Bourges (card. du Pont), avaient adressé au Pape des
lettres pleines d’éloges pour le Séminaire et demandaient sa
reconnaissance officielle par le Saint-Siège”

  
    [11]
  
.
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            3. Le soutien de la papauté
        

        
        
    

    
    
        
                    

  

Le Séminaire français de Rome fut rapidement reconnu par les
autorités romaines. Par la bulle 
  

In sublimi Principis
  

 du 14 juillet 1859, Pie IX lui conféra son approbation canonique
définitive: après avoir exprimé sa joie face à cette fondation et
après avoir félicité les évêques qui lui avaient demandé “de
vouloir bien approuver et sanctionner […] ce même Séminaire avec
ses règles”
  


    

      
[1]
    
  
  

, il approuvait et confirmait le Séminaire français, il en
sanctionnait les règlements et il en confiait à perpétuité la
direction à la congrégation du Saint-Esprit
  


    

      
[2]
    
  
  

; il énumérait également les buts et les objectifs de cette
fondation:

 
   



 Ce séminaire a été établi non
seulement pour instruire dans la philosophie, la théologie, tant
dogmatique que morale, les lettres divines, l’histoire
ecclésiastique, le droit canon, les rites sacrés, les cérémonies et
les langues orientales, selon l’usage et les traditions de l’Église
romaine, mère et maîtresse de toutes les Églises, les clercs venus
à Rome des divers diocèses de France, et non encore initiés aux
sciences ecclésiastiques, mais aussi et surtout pour que les jeunes
prêtres ou clercs de France qui ont achevé dans leurs provinces le
cours ordinaire des études, puissent approfondir les sciences
ecclésiastiques, puiser et acquérir plus abondamment à la source
même, la connaissance et la science vraie et pure des choses
divines et sacrées, et qu’alors, enflammés du zèle de la religion
et de la piété, animés du véritable esprit ecclésiastique et
enrichis d’une doctrine saine et solide, ils puissent, à leur
retour en France d’une façon plus particulière, servir les intérêts
de la religion, en être l’ornement, et prêter un concours efficace
à leurs Évêques respectifs, dans le soin de cultiver la vigne du
Seigneur et de procurer le salut éternel des âmes

  
    [3]
  
.
 
   



Pie IX porta toujours beaucoup
d’attention au Séminaire. Le 24 décembre 1853, il fit porter des
friandises aux séminaristes

  
    [4]
  
; il recevait régulièrement maîtres et élèves en audience;
le 17 mars 1860, il se déplaça lui-même pour les visiter

  
    [5]
  
. La bienveillance de Pie IX dura jusqu’à la fin de son
pontificat et ses successeurs eurent une attitude tout à fait
similaire, comme en témoigne une lettre du cardinal Gaetano
Bisleti, préfet de la Sacrée Congrégation des Séminaires et
Universités, à propos de l’ouvrage du père Jean-Baptiste Frey
présenté dans l’introduction de ce chapitre:  
 
   



 Ce sera, en toute vérité, un
volume précieux, qui mettra en relief la sollicitude apostolique et
paternelle des Souverains Pontifes à l’égard de cette institution
établie à Rome par les clercs de France. […] Les éloges que le
Vicaire de Jésus-Christ lui a décernés, tout le long de son
existence, rendront évident, pour l’édification de tous, combien le
Séminaire Pontifical Français s’est toujours distingué par son
profond attachement à la Chaire de saint Pierre, par sa docilité à
en suivre les enseignements et par la formation spirituelle et
doctrinale exemplaire qu’il donne à ses élèves

  
    [6]
  
.
 
   



Les papes qui se succédèrent sur le
siège de Pierre portèrent tous un grand intérêt à cet établissement
et s’employèrent à lui donner un esprit et à le modeler, comme
l’écrivit le père Frey dans l’introduction de son ouvrage: “De
nombreux documents émanés du Saint-Siège l’ont lentement façonné,
et dans les allocutions qu’ils voulaient bien adresser aux élèves
dans de fréquentes audiences, les Papes leur ont prodigué les
conseils et les directives”

  
    [7]
  
.
 
Lorsqu’il conféra à l’établissement
le titre de Séminaire pontifical, par le bref 
Cum nihil potius du 20 juin 1902, Léon XIII indiqua que
c’était pour que “tous [les] membres [du séminaire], directeurs et
élèves, se sentent rattachés au Pontife Romain par des liens encore
plus étroits de piété filiale”

  
    [8]
  
. Son successeur, Pie X, n’en pensait pas moins. Lors d’une
audience accordée au Séminaire français, le 3 décembre 1910, il
prononça les mots suivants:
    
 Il y a 50 ans, je prenais
connaissance de la Bulle par laquelle, en 1859, le saint Pape Pie
IX instituait solennellement, ou plutôt sanctionnait de sa
souveraine autorité l’érection du Séminaire Français, en présageant
à cet établissement le plus fécond avenir. Puis, après un certain
nombre d’années, je lisais les espérances et les vœux qu’exprimait
un savant prélat français, le cardinal Pie, évêque de Poitiers.
Dans son entretien synodal, durant les exercices de la retraite, en
1860, parlant des Actes dont l’Église était redevable au
Saint-Siège, au cours de l’année qui venait de s’écouler, il
déclarait que l’un des meilleurs bienfaits et des plus éclatants,
un de ceux qui pouvaient faire concevoir les plus légitimes
espérances, était la fondation et la consécration officielle par
l’autorité pontificale d’un Séminaire français, dans la capitale du
monde chrétien. Car, ajoutait-il, c’est de ce Séminaire que nous
viendront, par la science et la doctrine, “un nouveau moyen
d’action et un nouvel élément de succès pour l’œuvre des grades
théologiques et canoniques, si heureusement rétablis dans notre
province”

  
    [9]
  
. Depuis 1853, le petit grain de sénevé est devenu un arbre
vigoureux. Les chères espérances qu’avaient conçues le Pape Pie IX
et l’illustre cardinal, se sont pleinement réalisées, à tel point
que ce même cardinal a pu affirmer plus tard: 
Salus Galliae, Seminarium Gallicum, Seminarium a Sancta
Clara. Ces paroles du savant cardinal, je les fais miennes, et
je déclare que, si nous constatons tant d’esprit de foi, tant
d’union et de charité dans le clergé français, nous le devons au
docte et pieux établissement où vous êtes venus puiser, avec la
saine doctrine, le véritable esprit ecclésiastique, dont vous êtes
nourris au Séminaire Français

  
    [10]
  
.  
 
  



Plus tard, Pie XI fit montre de la
même sollicitude et exprima très clairement les desseins papaux sur
le Séminaire français de Rome. Ainsi, lors d’une audience qu’il
accorda aux professeurs et élèves de l’établissement, le 19 avril
1923, il leur dit: “Vous êtes venus chercher au Séminaire Français,
avec le perfectionnement de vos études, une élévation plus grande,
plus ardente, plus lumineuse de votre foi, de vos sentiments
chrétiens, de cette romanité qui est vraiment la perfection de la
catholicité”

  
    [11]
  
.
 
Ultimement, le but de la papauté
dans la fondation du Séminaire fut bien de romaniser le clergé
français et c’est pour cette raison que les différents papes qui se
succédèrent sur le trône de Pierre comblèrent l’établissement des
spiritains de gloire et de faveurs. Ainsi, à l’occasion du
soixante-quinzième anniversaire de la fondation, en 1928, Pie XI
fit deux dons à l’institution, l’un de 500.000 et l’autre de
250.000 francs

  
    [12]
  
. Plus tard, en 1934, l’Association des Amis du Séminaire
fut érigée canoniquement et reçut plusieurs avantages de la Sacrée
Pénitencerie

  
    [13]
  
.  
 
Le Séminaire français de Rome fut
donc fondé sous l’impulsion de prélats ultramontains, par une
congrégation ultramontaine, avec le soutien de la papauté qui
contribua à le façonner, dans le but de “romaniser” le clergé
français.
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